
L'editoriale

Esce la nuova classifica sulla
competitività dei Paesi redatta dal World
Economic Forum e l’Italia conferma la
sua 31esima posizione anche nel 2018,
non si smuove, né avanza rispetto allo
scorso anno.Ma una novità c’è.La clas-
sifica prende in considerazione per la
prima volta le tecnologie coinvolte nella
trasformazione digitale delle aziende e
misura la competitività in base a 98
parametri tra cui innovazione e resi-
lienza, ribattezzando l’indice Global
Competitiveness Index 4.0, con quel 4.0
a ricordarne il focus. E così ne usciamo
meglio: per Innovazione siamo al 22esi-
mo posto su 140 economie (anche se
ben distaccati dalla capofila tedesca),
mentre per Dinamismo Aziendale sia-
mo ancora in posizioni di retroguardia,
al 42esimo. Bene nella Salute (sesti),
non male nelle Infrastrutture (21esimi,
strade escluse).

Mentre siamo ancora in attesa di
capire quanto il digitale entri a pieno ti-
tolo nei programmi governativi ("Sorge
il dubbio che l’innovazione non sia in ci-
ma alle priorità del Governo" ha dichia-
rato Marco Gay, Presidente di Anitec-
Assinform alla presentazione dei dati
sul Digitale in Italia nei giorni scorsi), è
evidente che questa incertezza incida
sul rallentamento delle previsioni di cre-
scita del mercato, ritoccate al ribasso:
dal +2,6% al +2,3% stimando un giro
d’affari di 70.286 milioni di euro per que-
st’anno. Insomma, in Italia si investe ma
non tanto da coprire il gap con gli altri
paesi (Wef), si cresce ma non abba-
stanza (Anitec-Assinform).

Intanto il mese di ottobre si è
confermato ricco di momenti di
networking, a partire da quel confronto
diretto tra vendor e partner che si è te-
nuto a Barcellona (Canalys Channel
Forum) che ha messo il dito nella piaga
delle questioni aperte (programmi,
riorganizzazioni, sovrapposizioni di
ruoli) o quello Smau, da anni solo b2b,
che a Milano ha parlato di startup e
open innovation. Un tema caro anche a
Red Hat comprata a sorpresa da IBM
per 34 miliardi di dollari, mai tanti soldi
spesi da IBM per acquisire nel software.
Obiettivo crescere nel mondo del cloud
di fascia enterprise, contro Amazon
Web Services, Microsoft e Google. Ma
questo si vedrà, da metà 2019.

Un mese per volta.

http://www.sirmi.it/
http://www.fidainform.it/
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Notizie dal Mondo



La stampa 3D impatta nuovi settori

L a stampa 3D punta su nuove specializzazioni, formazione e cultura e “abbraccia dalla
plastica ai metalli e mira ad interessare settori nuovi dove servono competenze ade-

guate”. Lo racconta Tino Canegrati,Vice President e Amministratore Delegato di HP Italia,
che spiega le nuove dinamiche di questo mercato.

Si introducono nuovi concetti, anche quello di una “diversa prossimità”, perché gli stampi
3D possono essere fatti non necessariamente dove si produce. “Si fa fatica a fare accordi
con le aziende, a fare capire il nuovo trend, e c’è molto lavoro a monte che prevede accordi
anche con i produttori di software industriali di progettazione o produttori industriali di mate-
riali, alla ricerca di plastiche non ignifughe, metalli, materiali nuovi da certificare”.

È di giugno l’accordo, siglato nel corso della Siemens PLM Connection Americas 2018,
per ampliare la collaborazione tra HP e Siemens allo scopo di fornire funzionalità ancora
più avanzate nel set di software Siemens PLM e nuove modalità di progettazione e produ-
zione grazie alla tecnologia di stampa 3D Multi Jet Fusion di HP. “Il software di progettazio-
ne e Additive Manufacturing di Siemens è stato esteso in modo da supportare le nuove
stampanti 3D a colori di HP” precisa Canegrati.

“Ad oggi abbiamo solo due plastiche certificate che non subiscono nessun tipo di erosione nel procedimento ma abbiamo collaborazioni
aperte con diverse aziende, tra le quali Nike, per lo studio di materiali per nuovi progetti – spiega Canegrati -. Ormai si innescano dei pro-
cessi integrati tra progetti in ambito 4.0 e stampa 3D, che ci portano a collaborare da una parte con chi studia i materiali, dall’altra con chi
conosce i clienti, come Deloitte”. La stampa 3D affascina anche le medie aziende che in questo modo eludono tappi di bottiglia di fornitori di
componentistica, accorciando i tempi di produzione oltre ad essere interessante anche per i centri di servizi.

È di settembre invece il lancio, nel corso dell’IMTS (International Manufacturing Technology Show), di HP Metal Jet, la nuova tecnologia di
stampa 3D per la produzione di volumi elevati di componenti metallici di alta qualità e di Metal Jet Production Service, che consentirà ai
clienti integrare HP Metal Jet nelle proprie roadmap di produzione a lungo termine. “La tecnologia consente di ridefinire la produzione per il
settore automobilistico, industriale e medicale. Sono state stabilite nuove partnership con GKN Powder Metallurgy e Parmatech per pro-
durre parti Metal Jet per Volkswagen, Wilo e altre aziende” precisa Canegrati, ribadendo come l’industria automobilistica stessa stia vivendo
una rivoluzione, non solo perché i clienti ora si aspettano la personalizzazione, ma anche perché entro il 2025 i marchi del gruppo Volkswagen
prevederanno di introdurre 80 nuovi modelli elettrici.

Nel 2019 la strategia seguirà le rotte tratteggiare: pc sempre più premium personalizzati e ritagliati sulle esigenze, stampanti A4 e A3 con
servizi di stampa gestiti, estensione della grafica verso nuovi packaging, spinta sul nuovo mondo 3D. “Perché la stampa inkjet nel mondo della
grafica, il pc per lo smart working oppure la stampa 3D sui metalli sono opportunità da indirizzare, prima ancora che da cogliere” conclude Ca-
negrati che porta avanti parallelamente progetti per accescere le competenze presso le scuole: a Roma con il Centro di Formazione Profes-
sionale PIO XI, a Bologna con la Fondazione Golinelli dove è installata un nuovo Learning Studio, per l’insegnamento della grafica e delle
sue potenzialità. “Sul 3D non stiamo ancora facendo progetti dedicati in ambito scolastico ma ci arriveremo – precisa -. Il prossimo passo sa-
rà trovare nuovi materiali, migliorarne le caratteristiche, indirizzarne l’uso”.





Green Economy,
il Regno Unito persegue una “crescita pulita”

Nel 2017 il governo del Regno Unito ha avviato una strategia industriale con l’obiettivo di rendere il
paese un modello di Green Economy, combinando crescita economica e impegno ambientale.

La missione principale di questa strategia industriale consiste nell’acquisizione di una posizione di
rilievo nel mercato dei veicoli a emissioni zero e nelle tecnologie ad essi associate; nelle previsioni
governative, entro il 2040 i nuovi veicoli prodotti dovranno essere, per la maggior parte, ad emissioni zero.

La strategia riguarda l’intero Regno Unito e prevede un coinvolgimento importante delle
amministrazioni in Scozia, Galles e Irlanda del Nord, oltre che di quelle locali.

Il momento storico è stato ritenuto appropriato del governo inglese per diverse ragioni. Infatti, sebbene
il settore dei trasporti sia ancora dominato dai veicoli convenzionali (alimentati a benzina o gasolio), la
situazione, anche dal punto di vista dell’evoluzione tecnologica, sta rapidamente cambiando.

I veicoli a emissioni ultrabasse (categoria che comprende i veicoli elettrici, i veicoli ibridi plug-in e i veicoli a idrogeno) stanno diventando più comuni
e molti governi hanno annunciato piani a lungo termine per rivoluzionare il settore.Tutto ciò si colloca nel contesto di una mobilità in continuo cambiamento
che va affrontata ed indirizzata nel modo migliore possibile.

La strategia a lungo termine del Piano Green Economy viene indirizzata su differenti livelli: lo sviluppo di una domanda e di un’offerta adeguate, la
realizzazione di infrastrutture idonee e accessibili a tutti, la creazione di condizioni di mercato favorevoli.

Al giorno d’oggi il Regno Unito è uno dei mercati più importanti d’Europa per i veicoli a emissioni ultrabasse. Per incentivare ulteriormente questo
trend già in atto, sono state velocizzate le politiche di adozione che coinvolgono il trasporto pubblico, e sono state introdotte agevolazioni per i veicoli
privati e di proprietà di società e aziende.

Anche l’informatizzazione delle infrastrutture godrà di significativi contributi governativi. E’ previsto infatti che il governo britannico fornisca incentivi
finanziari e supporto normativo oltre a costituire un fondo di investimento, di cui sarà uno dei principali investitori, per finanziare la costruzione di
un’infrastruttura per la ricarica dei veicoli elettrici.

Per far si che la strategia si concretizzi sarà poi fondamentale sviluppare la consapevolezza sia da parte di chi ha intenzione di acquistare dei veicoli
a emissioni ultrabasse sia da parte di chi ha intenzione di aprirsi a questo business, oltre che agire sul comportamento dei guidatori, rendendoli più
sensibili a una guida sicura e attenta agli sprechi di carburante.

La strategia punta a raggiungere una pluralità di benefici: la riduzione dell’inquinamento atmosferico e acustico; la riduzione dei costi associati alla
guida (che, unita a un calo nei prezzi dei veicoli a emissioni ultrabasse, è indispensabile perché essi raggiungano la diffusione desiderata); una minore
dipendenza del Regno Unito dalle importazioni di petrolio e dunque una minore esposizione alla volatilità dei mercati.

L’approccio alle piattaforme tecnologiche utilizzate è pressoché agnostico. Il futuro rimane aperto a possibili cambiamenti/ fine tuning. Entro il 2025,
alla luce delle evoluzioni che sapranno garantire i centri ricerche dei principali Provider di innovazione, il governo britannico riesaminerà la propria
posizione tecnologica funzionalmente agli obiettivi raggiunti e da raggiungere.

Per realizzare tali obiettivi e per la verifica del raggiungimento degli stessi, il piano prevede importanti collaborazioni con il settore manifatturiero, il
mondo del business e della ricerca, le organizzazioni ambientaliste, i consumatori e partner internazionali.



Numeri, trend e Mercati
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Notizie dai Club

Dal CTI Liguria

M artedì 25 settembre 2018 si è svolto a cura del CTI Liguria l’evento sulla
Digital Transformation nel settore navale.
La vocazione navale della città di Genova e la presenza di alcuni dei più

grandi player a livello nazionale e internazionale sul nostro territorio, hanno favori-
to una fortissima presenza di pubblico nella splendida cornice
di Palazzo DUCALE di Genova.

Apre la serata il dott. Caraffi, IT Director di Carnival
Maritime, con un intervento sulla Digital Transformation nel
mondo Cruise con la presentazione della piattaforma Neptune,
che supporta la flotta Carnival.Questa innovativa piattaforma, gra-
zie alla raccolta, all’integrazione e all’analisi dei dati permette di
ottenere standard di qualità e sicurezza altissimi garantendo l’uso
di best practice su tutte le navi del Gruppo.È la visione strategica di
come sarà la navigazione del futuro in ambito Cruise.

L’innovazione a bordo nave attraverso l’IoT e la raccolta, il monitoraggio e l’analisi dei dati è invece il cuore dell’intervento
dell’ing. Qualich di Cetena Spa, Gruppo Fincantieri.

La capacità di innovare risiede infatti, prima di tutto, nello saper sviluppare tecnologie innovative che consentano di mettere
a sistema ogni possibile dato rilevante a bordo miscelando tra loro conoscenze derivanti dallo sviluppo di progetti di ricerca con
quelle derivanti dal know-how aziendale.

La dott.ssa Klioukina del Gruppo Maersk interviene sulla grande sfida tecnologica rappresentata dalla piattaforma multi-
funzionale di Vado Ligure. L’automazione e la gestione intelligente della piattaforma mostrano invece il futuro della logistica in
ambito portuale, con un livello di innovazione che raggiunge i massimi livelli nel settore dell’automazione. Fu-
turo che viene ripreso dalla relatrice dott.ssa Varna, Dirigente del Servizio sistemi informativi, telematica e
sistema di gestione dell’Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale, perché il porto è un si-
stema molto complesso che richiede una visione strategica a tutto tondo per integrare la trasformazione digi-
tale che riguarda ogni ambito di questo sistema. L’innovazione deve quindi crescere nei vari settori in modo

guidato affinché l’intero sistema ne benefici e non ne risenta.
Chiude la bella serata l’intervento dell’ing. Pescetto, Head of Marine Innovation di RINA che presenta RINACube, la piatta-

forma digitale sviluppata da RINA su cloud per i servizi marine e degli altri business che permette la gestione efficiente e sicura
degli asset sfruttando avanzate capacità di analisi come machine learning estraendo valore dai dati. La digital transformation attra-
verso RINACube interesserà non solo i clienti di RINA ma anche i processi interni garantendone la standardizzazione e miglio-
randone l’efficienza.
Molte le richieste di approfondimenti e le domande dalla sala, per un evento che già in molti chiedono di ripetere in futuro.

Stay tuned!

Per informazioni e contatti scrivere a: info@ctiliguria.it

Navighiamo verso un mare di digitale…

Dal CDTI Roma

Dal 25 maggio 2018 è pienamente efficace il regolamento europeo 2016/679 relativo alla protezione delle persone fisiche, con riguardo al tratta-
mento dei dati personali (comunemente noto con il termine GDPR). Per consentire l’armonizzazione della norma europea con le prescrizioni in

essere nell’ordinamento italiano, il 4 settembre è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il decreto legislativo 101, che novella e attualizza il Decreto
Legge 196/03 “Codice della privacy”. Possiamo quindi dire che, ad oggi, il nostro Paese abbia definitivamente un apparato regolatorio sull’utilizzo dei
dati personali delle persone fisiche, pienamente legittimo e conforme alle prescrizioni di Bruxelles. Ma nei primi cinque mesi di applicazione, quali diffi-
coltà hanno incontrato realmente le imprese nel proprio processo di adeguamento alle nuove regole?

Il regolamento europeo sulla protezione dei dati e l’impatto sulle aziende.
Un’analisi a cinque mesi dall’efficacia della nuova norma
A cura di Riccardo Cocozza - Data Protection and GRC Specialist, ISO 27001 Lead Auditor, DPO Team leader

Il gdpr non è il regolamento “privacy”. Il regolamento, infatti, è centrato sul tema della protezione delle informazioni, che oltre alla più nota “ri-
servatezza” (ovvero la privacy nell’accezione comune), deve tenere conto di due aspetti altrettanto importanti, la disponibilità e l’integrità dei
dati stessi. Ne consegue la necessità di affrontare tematiche spinose ed estremamente costose, quali ad esempio la continuità operativa ed
il disaster recovery.

Il titolare è responsabilizzato interamente (accountability), ovvero è lui a definire finalità, mezzi e modalità del trattamento, sulla base di valu-
tazioni di adeguatezza interamente a suo carico. Decadono allegati e misure minime, non esistono più ricette precompilate, ma il tutto si ba-
sa su una profonda conoscenza del contesto e dei dati, precisamente documentata e dimostrabile.

Scarsa cultura del rischio. Se il titolare è interamente responsabile delle scelte che adotta, lo dovrà fare sulla base di valutazioni accorte. Nello
specifico, qualunque strategia deve basarsi su un’attenta identificazione degli scenari di rischio, che incombono sui dati. Solo la ponderazio-
ne delle vulnerabilità e delle minacce, potrà essere considerata una corretta base decisionale per stabilire l’adeguatezza delle misure tecni-
che ed organizzative adottate.

http://www.ctiliguria.it/
http://www.cdti.org/
mailto:info@ctiliguria.it


La discrezionalità apparente di alcuni adempimenti. Spetta al titolare identificare l’obbligatorietà o meno di alcuni adempimenti, dimostrandone
la scelta con opportuna documentazione. La nomina del responsabile della protezione dei dati, l’adozione del registro dei trattamenti, la
conduzione di valutazioni di impatto sono attività che possono dipendere dal contesto in cui l’azienda opera, dalla tipologia dei dati che tratta,
dalla numerosità e sistematicità delle informazioni, dagli impatti potenziali che i trattamenti possono avere sugli interessati. Valutazioni per
alcuni aspetti estremamente soggettive e facilmente impugnabili dall’Autorità se documentate superficialmente.

Il ritardo della normativa di armonizzazione. La pubblicazione dopo più di due anni da quella del GDPR (risalente all’aprile 2016) e, soprattutto,
quattro mesi dopo l’entrata in piena efficacia, non ha supportato le imprese e la comunità di professionisti nella piena comprensione della
norma. Sarà necessario un periodo di interiorizzazione per l’attuazione efficace del codice novellato.

Il decreto “Semplificazione” del 2012, abrogando l’obbligatorietà di tenuta del documento programmatico sulla sicurezza, ha di fatto calato il
sipario sulle tematiche legate alla protezione delle informazioni, che ora ritornano prepotentemente sulla scena.

Lo spauracchio delle sanzioni elevatissime (fino a 20 milioni di Euro) ha sicuramente contributo ad alzare l’attenzione sul tema, da sempre
considerato secondario. Lo dimostra il primo bilancio dell’Autorità Garante che, a settembre 2018, ha comunicato la nomina di 40.738 responsabili
della protezione dei dati, la presentazione di 2.547 reclami e segnalazioni (+41% rispetto allo stesso periodo 2017), 7.200 richieste di chiarimenti
all’URP (+63% rispetto allo stesso periodo 2017). I dati del Garante sono ulteriormente confermati da quelli del mercato della sicurezza, che
segna un +10,8% di investimenti nel 2017 (fonte Netconsulting Cube) ed una previsione analoga per il quarto trimestre 2018, per un totale di
quasi 900 milioni di Euro all’anno (il 3% dell’intero mercato dell’information tecnology italiano).

Nei prossimi mesi, dovremo necessariamente attenderci un cambio di passo, sia da parte dell’Autorità Garante, che dovrà essere più presente
e produttiva (al pari dei propri omologhi europei), che da parte dell’Impresa, che dovrà cambiare mentalità, fare rete ed imparare dalle buone
pratiche.

I professionisti e i consulenti avranno un ruolo centrale nei processi di transizione e a loro spetta la responsabilità più gravosa, quella
dell’aggiornamento continuo e costante non solo sulla normativa “teorica”, ma soprattutto sulle prassi quotidiane, che il resto dell’Europa sta
adottando per garantire elevati standard di protezione agli interessati.

Dal ClubTI Milano

I l settore del Lusso è caratterizzato da una filiera complessa, formata da attori che spesso risiedono in paesi differenti, con tutte le conseguenti
complicazioni linguistiche logistiche e regolamentatorie cui le aziende devono adeguarsi, e caratterizzata, soprattutto nelle fasi iniziali della cate-

na dall’assenza di processi digitalizzati e dalla carenza di sistemi informativi a supporto.
Questo si traduce in una non sufficiente trasparenza e tracciabilità del prodotto nelle varie fasi e lavorazioni intermedie del prodotto, che

porta tra le varie conseguenze anche a un rischio maggiore di frodi e contraffazioni con tutto quanto ne consegue in termini economici e di minor
forza lavoro impiegata.

In una realtà dove il consumatore, in particolare le nuove generazioni, è sempre più attento
ai temi di sostenibilità e vuole avere informazioni relative ai prodotti che acquista, le aziende do-
vranno sempre di più conseguire una logica di profitto sostenibile, dove i fattori di sostenibilità sono
di carattere ambientale, sociale ed etico. La trasparenza nel perseguire e nel certificare le attività
volte a soddisfare questi requisiti diventa quindi fondamentale per garantire la fiducia nel marchio.

ClubTi Milano in partnership con SC Italia, ha partecipato all’organizzazione dell’evento te-
nutosi a ottobre presso Assolombarda dal titolo: “SUSTAINABLE FASHION 2018”.

Chiediamo all’Ing. Ascanio Baldeschi di ClubTI Milano “come la blockchain possa diventare
un vantaggio competitivo per la sostenibilità”.
“In un ecosistema complesso qual è quello di una filiera produttiva come quella del settore del Lusso, la blockchain può essere sicuramente una delle
tecnologie abilitanti a garantire trasparenza nei processi” ci dice Baldeschi. “A mio parere deve però prima di tutto essere fatto un cambio di mentalità
da parte di tutti gli attori della filiera, consumatore incluso. La collaborazione diventa un fattore abilitante e le parti decidono di collaborare se:

Come la blockchain può diventare un vantaggio per la filiera del Fashion

c'è un obiettivo che non può essere raggiunto individualmente;

c'è valore per tutte le parti nel raggiungere l'obiettivo.”.

“Se concettualmente tutti condividono che trasparenza e tracciabilità sono dei fattori importanti per
il servizio e il rapporto che hanno col cliente, di fatto nessuno è disposto ad effettuare il primo pas-
so se non gli porta un vantaggio individuale”.

“La blockchain, insieme ad altre tecnologie che con essa possono interagire come dispositivi IoT
o RFID, può generare valore per l’ecosistema con la certificazione delle singole fasi del processo
che portano allo sviluppo del prodotto fino ad avere il prodotto finito in scaffale, così come aggiungo-
no valore i documenti associati che vengono prodotti. Non vengono più scambiati sono i prodotti,
ma a un flusso logico si affianca un flusso digitale certificate che aggiunge valore a tutti gli attori
della filiera”.

Di fatto dalle parole dell’Ing Baldeschi capiamo come certificare i processi porta un vantaggio a
tutto l’ecosistema: produttori, attori intermedi della value chain fino al consumatore finale.

Il consumatore sarà consapevole di quello che compra; scannerizzando con il suo smartphone un tag elettronico (es. Qr code) avrà la possi-
bilità di ricostruire la storia del prodotto finito con estrema precisione.

Il produttore potrà trarne notevoli benefici tra i quali:

Aumentare la riconoscibilità nel mercato

Diminuire il rischio di frodi e falsificazioni

Abbattere costi e tempi grazie all’uso di smart contract, che rendono automatici processi oggi gestiti in modalità manuale

Incrementare la fiducia tra brand e consumatori

Difesa del Made in Italy

http://www.clubtimilano.net/



